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'IL MUSICO', LA BELLA QUATTROCENTESCA 
E IL 'SAN GIOVANNI' 

di Elisabetta Strocchi 

La Pinacoteca Ambrosiana possiede da tre secoli tre quadri 
che hanno suscitato una quantità di ipotesi di identificazione e 
critico-attribuitive circa la presunta paternità leonardesca. 

Secondo gli studi piu recenti e onnai a giudizio quasi 
unanime, il 'Ritratto maschile', creduto un personaggio di 
corte, poi catalogato come 'Ritratto di musico', è opera del 
maestro. 

Come 'Ritratto maschile' è citato per la prima volta da 
padre Bosca nel suo 'De origine et statu Bibliothecae Ambro­
sianae' (1672) e in seguito nel Catalogo del 1686 quale: -un 
mezo ritratto di un duca di Milano con un berettino rosso, di 
mano di B. Lui n i". Ancora nel Settecento il quadro era attri­
buito a "scuola del Lui n i", mentre il secolo successivo affer­
merà l 'attribuzione a Leonardo. 

Lunghe e complesse sono invece le vicende che illustrano 
l'identificazione, tuttora dibattuta, del personaggio. Si nomina­
rono varie personalità della corte sforzesca, dallo stesso Ludo­
vico il Moro a Roberto e Galeazzo di Sanseverino, condottieri 
al servizio del duca. 

Finalmente il restauro, operato da Cavenaghi nel 1904, in 
occasione di un riordino delle collezioni dell'Ambrosiana, 
arrecò validi e nuovi elementi iconografici. La rimozione di 
una ridipintura nella zona inferiore della tavola rivelò, sotto 
la tinta gialla della fascia o stola (questa parte dell'abbiglia­
mento appare incompiuta) una mano che regge una pergame­
na con tracce di una partitura musicale e alcune lettere 
"CANT .. . ANG ... " , 

Fu Luca Beltrami, a cui molto dobbiamo come studioso 
delle opere e della cronistoria leonardesca, a dare la notizia 
nel 1905 di quanto il restauro aveva messo in luce; e lo fece 
dirigendosi anche al largo pubblico attraverso un vivace arti­
colo sul 'Corriere della Sera'. Egli identificava il musicista in 
Franchino Gaffurio ( 145 1-1522) maestro di cappella del Duo-
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mo di Milano nel 1484 e insegnante di musica alla corte di 
Ludovico il Moro nel 1492. 

Compositore, teorico musicale, uomo di cultura, Gaffurio 
non poteva non ~~rteci.p~re alla v!ta di un~ corte che riuniva 
briJlanti personaltta artrstrche quah quella dr Leonardo. t: dun­
que molto probabile che il musicista e il pittore abbiano stret­
to un rapporto di amicizia e reciproca stima. 

Leonardo avrebbe eseguito il ritratto nel primo periodo 
del suo soggiorno milanese attorno agli anni 1482-89 quando 
Gaffurio, ancora in giovane età, godeva fama di eccelso teori­
co musicale; infatti il ritratto è l 'effigie di un giovane uomo. 

Vi sono inoltre alcune osservazioni stilistiche da segnalare. 
Un valente critico d'arte annotava, nel 1956, che " il dipinto 
mostra un possesso anatomico, l 'illuminazione fa sentire una 
conoscenza di Antonello, ed è la stessa dei disegni di anatomia 
datati 1489 ".1 

Ben lontana, dal punto di vista anatomico, dalla perfezio­
ne delle pitture e disegni di Leonardo, è la mano che regge la 
pergamena "eccessivamente angolosa per mancanza di scor­
cio"2 che cosi come appare è frutto di un intervento pittorico 
successivo alla originaria esecuzione della tavola. 

La partitura musicale ha comunque avuto, nelle intenzioni 
dell'artista, il fine di esaltare la professione dell'effigiato e il 
suo valore di affermato compositore. 

Ma, nel 1972, la studiosa musicologa Suzanne Clercx 
Lejeune smentisce l 'identificazione del musica con Gaffurio 
proponendo un compositore franco-fiammingo legato agli 
Sforza: Josquin des Prés, conosciuto a Milano come valido 
musicista fin dal 1475. 

Attraverso un rigoroso studio di quello spartito, sia pur 
frammentario, e l'interpretazione delle lettere, la sruuiosa ri­
conosce una sorta di ritornello di "un mottetto veramente 
caratteristico del musicista: Illibata Dei Virgo nutrix"J di cui 
si conserva testimonianza. 

Osserviamo tuttavia che Josquin des Prés• è nato una 

1 G . CASTELFRANCO, La pittura di Leonardo, Roms. 1956. 
2 A. VENTURI, Storia dell'arte italiana, Milano, 19:?5, parte. VII. . 

• 3 S. CLERCX LF.JilUNE, A proposito di un ritrai/t> Ji Jw qum des Prez, 
10 • Nuova Rivista Musicale "• 1972, n. 6, pp. 315-337. 

• La sua data di nascita è incerta, fra il 1440 e il 1443. 
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decina d'anni prima di Gaffurio, e, pur volendo ipotizza 
tale ritratto sia stato eseguito all'immediato arrivo del re ~h.e 
t M'l 'l ' bb ffiUSICI-S a a,. 1 an~, 1 mustco avre e avuto oltre quarant'anni m 

tr:e l munagme che appare è senz'altro quella di un uo~ e?: 
giovane. o Ptu 

La partenza di Josquin per Roma, secondo la stud' 
avrebbe causato l'incompletezza della tavola ma st' è Iosha, 
· · h · • anc e 1pot1zzato c e Josqum des Prés avesse lasciato Milano g'' 1 
14 79 per J?Or~i ~.Ile d~pend.enze del cardinale Ascanio Sf~~~ea 
Roma. Oumd1 lidenttficaz10ne del musicista è ancora per · 

t lt . . . , not 
aper a a u er10n accertamenti. ' 
. Il pr?blema si è presentato nuovamente di grande attualità 
1~ occas10ne delle celebrazioni leonardesche milanesi (ma _ 
g10 '82). Da alcuni assaggi di pulitura della tavola soJo 
emersi alcuni elementi pittorici che dovranno essere uiterior­
~ente v~rificati. Ne anticipiamo gli estremi: sotto il colore 
g~allo: p1att~ della stola o fascia si è rivelata una materia 
p1ttonca fimta, con spessore e luminosità. Si può allora ipotiz­
zare che Leonardo abbia realizzato quella parte dell'abbiglia­
mento e forse anche la pergamena e la mano successivamente 
coperti da quella tinta gialla in parte rimossa dal restauro del 
Cavenaghi (1904). Se consideriamo quindi autografa di Leonar­
do, oltre la pergamena, anche la mano si deve immaginare che 
quest'ultima abbia subito eccessivi ritocchi al momento della 
ridipintura gialla della parte inferiore della tavola. Inoltre il 
vestito, con molta probabilità, era originariamente bordeaux 
anziché nero. Una pulitura completa del dipinto potrebbe ri­
velarne la compiutezza; le prime indagini riflettografiche5 con­
fermano già, in parte, questa ipotesi. 

La provenienza della tavola (0,45 x 0,31) non è certa; il 
Beltrami ha proposto, ma mai appurato, la derivazione da una 
collezione dell'incisore romano della zecca Giuseppe Mola; la 
cornice, secondo una guida dell'Ambrosiana ( 1900) di Achil­
le Ratti (il futuro papa Pio Xl), sarebbe stata donata dal signor 
Guggenheim di Venezia nel 1906. 

Siamo invece sicuri della provenienza del celebre 'Ritratto 

1 
5 L. CocLJ:'TJ ARANo, Il Musico, in "Leonardo aU'Ambroaiana", Ca&a-

ogo-Mostra, Milano, 1982. 
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d' donna' o 'Dama delle perle'. La tavola è citata nell'atto di 
d1 azione del cardinale Federico Borromeo (t 618) come "ri­
tr~~to di una duchessa di Milano dal mezzo in su di mano di 

do" Leonar · . · · ·1· · h h · l Varie sono state ~e. l~te!l'~e~a~t?m stt !sttc e c. e nve an~, 
ondo numerosi crtttct, l attp1ctta del ntratto dt profilo n­

se~tto ai moduli leonardeschi; tale impostazione si differenzia 
~olto dai ritratti autografi del maestr?. . . 

Giovanni Morelli nel 1886 per pnmo assegnò ti ntratto 
ad Ambrogio de Predis; in se~ito, la maggior pa:te della c.ri: 
tica è stata unanime nel defimre la tavola genencamente dt 
scuola'. 6 B nell'ambito della critica francese ottocentesca che .ha 
avuto origine l'identificazione della duchessa con. Beatnce 
d'Este. Per forza di tradizione essa è durata fin quast alla fine 
del secolo scorso; i confronti eseguiti coi numerosi e sicu? 
ritratti della consorte di Ludovico il Moro hanno però decl-
samente negato quella affermazione. . . 

In seguito sono state avanzate molte. altre tpot~t, g~ne: 
ralmente carenti di fonti documentarie; st sono fattt nomi dt 
Isabella d'Aragona, moglie di Gian Galeazzo Sfor:za.: .di Bian: 
ca Maria Sforza, moglie dell'imperatore Masstmtl.tano, dt 
Bianca Giovanna, figlia naturale del Moro, consorte dt Galeaz­
zo di Sanseverino e di altre ancora. 

Nel 1972 una studiosa inglese ha avvalorato l'ipotesi che 
identifica il 'Ritratto di donna' con Bianca Giovanna Sforza, 
attraverso il riconoscimento dello "stemma che sta sopra la 
perla adornante la fettuccia [lenza] attorno alla test~ deU~ 
dama, raffigurante assai probabilmente due asce i~~roctate, dJ 
cui si fregiavano appunto i Sanseverino"' tradlZlonalmente 
dediti alle armi. 

La straordinaria ricchezza di gioielli, rubini, smeraldi: dia­
manti e la pettinatura quattrocentesca, i capelli ad~~nt~ alla 
l!nea del capo raccolti in una ' rete g~oiellat~' , et tndtcano 
l appartenenza della giovane a un ambtente dt cort~, q~ello 
"raffinato ed elegante di Beatrice d'Este, duchessa dt Mtlano 

6 d • ------' de Vinci Paris. Doct. RtGOLLOT, Catalogue de l'oeuvre e ~ ' 
1849. . . . C •·"'-'-Mostra, 

• 7 Capolavori d'arte lombarda. Il.onmdesch• eu Na1 X, •-...-
Milano, Castello Sforzeeco, 1972. 
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e dt Isabella marchesa di Mantova . 
oltralpe per le loro vesti e le loro ac~~m~rate e imitate anch 

II ritratto dell'Amb . . nciature".s e 
. . . rosiana contmua d ff 
mcunos~re, crediamo anche per II a a ascinare e d 
propria dell'adolesce~za: dovre~~e ~ rur.ezza dello sguar~o 
quattordicenne e m ath trattarsi dt' 

. · una 
La piCcola Bianca Giovanna era stata . . 

padre a Galeazzo di Sanseverino nel 1489 data m .tsposa dal 
e, ~e~ond? le testimonianze dei cronis . a ,meno di otto anni9 
t~cipo ~thvamente alla vita della c t h tell epoca, subito par­
ai matnmoni, alle inaugurazioni d ~r ~ s ~rzesca, presenziando 
adomata come le dame di corte e~~o~ campestri, vestita e 

. Al fine di una migliore e iu . ori nel novembre 1496. 
dei due ritratti fino ad ora es~~o~sap~vole lettura stilistica 
una annotazione che appare . ati,. e Importante segnalare 
1906to che testimonia un inte~~e~na ~Ida. dell'Ambrosiana del 
due tavole attomo cui abb' to.pittonco ottocentesco sulle 
ipotesi attribuitive. ' Iamo VIsto, sono sorte non poche 

Una delle numerose opere d fin' .. 
raffigurante San Giovanni B . e Ite . di. scuola' è la tavola 
a Gian Giacomo Capretti ~:ti~t~ ?ttnbmta tradizionalmente 
Ambrosiana è collocata ac~a~t at~no, _che nella Pinacoteca 
vo, garzone 'monello' di Leonar~ a Mus~co'. Poiché dell'allie­
mentate, ciò impedisce d' f 0

• ??n nmang?no opere docu­
dell'Ambrosiana ed è . I d'are utili confronti con la tavola 
riconoscere l'allievo qum I, quanto meno, superficiale voler 

come autore della tavola. 

8 R. LEVI PISETZKY Il t 
Einaudi, 1978. ' cos ume e la moda nella società italiana, Torino, 

9 
• Il prefato signor Ludovi h f . 

et factola benedire et le altr co ~ acta .la fìghola sposa in su Galeazzo 
solennemente Jegiptimata eu e t cose c e se ~1rano dredo le maridade, et l'ha 
un spurio et l'ha fa t m ute le solemmtate che mai se possa Jcgiptimare 
f · • c a mettere in ca h f [/ ] . orntta [arredata] come ot sa c e o u de Alvtse de Tcrzngo 
regina, donata cum le P e vo~tra Excellentia stimar che bastarla ad una 
a!tre gionte [aggiunte] &f~lecttle al P.refato Illustrissimo Galeazzo cum 
(medita) di Giacomo Trott'npta cum ~ma mano . in gran faticha. • Lettera 
Modena, Carte Ambasciata~· aDErco

1
.1cbd Este, 19 dtc. 1489; Archivio di Staro 

w A. RAnr G .d l uc~ l, usta 6. 
da n?tare che ~· 1~1 aius~~mana dell'Ambrosiana, Mihno, 1906: "E poi 
mo, ti Musicista) ed ~l g 1847 q':lando questo quadro (Ritratto d'uo· 
erano ritenuti dall'A b1 ~egucnte (Rttratto di donna Dama delle perle) 'Al . . m ros1ana gl' · · 1· 1 • mtntaturista per dint . C 1 ongma I eonardeschi, si trova registrato: 
L. 34'". orni contorni] dipinti negli originali di Leonardo 
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Ritroviamo lo stesso sogge_tto, ma senza pa~saggio , in un 
uadro al Louvre, aut~gra~o ~~~ Le~>nardo, e~egu~to nell'ultimo 

q i odo romano o n et pr1m1 an m francesi ( 1 ., 14-151 7). 
per In occasione del cinquecentesimo anniversario della venu­
t di Leonardo a Milano, la direzione della Pinacoteca Am­
:rosiana ha dec~so di ~ott~por.re la sua tavola p~esso l'Atelier 
Brera (Cavaciutt-Arlatl) di Milano, ad esame nflettografico.11 

Questa tecnica 'diagnostica', che ha quindici anni di vita, 
si basa sulla riflessione dei raggi infrarossi. Si illumina con 
lampade a basso voltaggio il quadro davanti al quale è posta 
una piccola telecamera collegata a un video; l'immagine che 
appare, a seconda del calore irradiato mediante luci di mag­
gior 0 minore intensità, riporta i vari strati di colore, ritocchi, 
ripensamenti, abbozzi del disegno preparatorio, escludendo la 
preparazione e il supporto. 

Quali sono i nuovi elementi pittorici che si stanno sco­
prendo attorno al 'San Giovanni Battista'? Dalle fotografie e 
dagli ingrandimenti tratti dalle proiezioni delle immagini sul 
video si rilevano: il tratteggio originale per la resa dei volumi 
della muscolatura; il disegno di riccioli morbidi e allungati, 
tipici di Leonardo; il disegno di foglie lanceolate simili a 
quelle dell 'albero che è a sfondo del ritratto autografo di 
Ginevra Benci. 

Questa originaria impostazione non ha una reale corrispon­
denza con ciò che vediamo oggi a occhio nudo. Il busto, 
infatti, presenta durezza di ombre e di modellato, i riccioli 
sono duri e calligrafici, specie quelli che cadono sul viso, le 
foglie infine sono mal definite e appiattite da un colore 
omogeneo. 

Dopo questo primo esame riflettografico si è proceduto a 
una pulizia della tavola che ha rivelato un diffuso intervento 
pittorico, cioè una stesura di colori omogenei sulla vegetazione 
e sul corpo del San Giovanni, risalente a epoche diverse, 
probabilmente al '700 e all '800. 

L'unica parte che si è conservata nella sua originalità mate­
rica è il bellissimo sfondo paesaggistico della vallata vista dal­
l'alto e le tipiche rocce azzurre. 

, • 
11 Van Asperen der Boer, ingegnere, è l'!niz.iatore e _l'in':.:ntore ~~~ 

nllett'?grafia monitorizzata all'infrarosso' apphcata d~l piparllmento 
servaz10ne e Restauro della National Gallery dal 19h cuca. 
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Si s~n~ in. seguito operati due piccoli 'assa i . 
deHa ongmana materia pittorica uno Il gg dt recupero' 
l'albero e uno sull'incarnato di S~n G' su a. vegetazione del-

t. • ., tovanm Basta 
ques t assaggi per renderei conto de]) 'b . . . osservare 
c~e e della trasparenza rnaterica dei cofo ~~ r~ftom lurninisti­
na stesura. Lo stesso esame dovrebb n ne a loro origina­
per il 'San Giovanni' del Louvre ., e essere eseguito anche 
noscenza del nostro dipinto me;s~~~ apprfofondirebbe la CO-

~er ora, possiamo affermare una . c~n r.on~o con quello. 
reai_Izzazione del dipinto di grande or;~I,nan~ ~~postazione e 
oggi ?O~ visibile a causa delle vici~~~~~ ~rtt~ttca,. purtroppo 

CI SI augura che il quadro v IDI .Pittonche subite. 
celebrazioni milanesi leonardes ~nga esposto, m occasione delle 
'diagnostica'; quelle due picco~e e •• ~on tu~ta la documentazione 
terreno di dibattito critico-attribuiti estre ' ~ffrendo un ampio 
cade sempre quando si nom. L vo, susciteranno, come ae­
di emozioni e stimolo a ulte •?a .. eodna~d?, una attesa densa s , non m agrm 

ara argomento di vari confro . d ·. . . 
blema. di un eventuale restauro df!t~ e opm~onr anche il pro­
~atena pittorica che dovrebbe I recupe~o della originaria 
dro-laboratorio milanese a . .e~sere esegurto dallo stesso stu­
'San Giovanni' e il 'Musicc~~ SI evono gli esami attuali per i1 

.l 
l 

I FOGLI E GLI STRUMENTI 

( J1 Codice Atlantico - Il Codice Trivu/ziano -
Jl Museo della Scienza e della Tecnica) 

"C'era qualcosa di anormale nell'avidità di informazione che 
portò Leonardo a divorare . ogni ~att? piutt~st~ _c~e ad ~ssapo­
rarlo", ha scritto uno studroso vmctano der pm tllustn (Ken­
neth Clark, 1952) a parziale giustificazione della caoticità e 
frammentarietà delle annotazioni leonardesche. Il proposito di 
aggregare le proprie carte in tutta una serie di trattati omoge­
nei - sulla pittura e il disegno, sulla luce e le ombre, sul volo 
degli uccelli, sul moto delle acque, sull'anatomia ecc. - risulta 
tuttavia evidente per molte prove e indizi. Ciò che essenzial­
mente gli mancò - a parte un'adatta struttura mentale per le 
grandi sintesi - fu il tempo. Il Grande Ingordo non riusci 
mai a ritagliarsi una nicchia di riflessione - e men che meno 
apparecchiarsi un 'gruppo di lavoro' - per organizzare la 
propria opera. Casse di appunti e disegni viaggiarono con lui 
a piu riprese, via via seminando parte del patrimonio, sino a 
trasferirsi nella dimora di Clos Lucé presso Amboise, dove 
Leonardo le confidò per testamento al suo erede universale, 
Francesco Melzi da Vaprio. "Se in me tutte queste cose sono 
state o no, 120 libri da me composti ne daran sententia • si 
legge nel primo dei quaderni vinciani d 'anatomia, finito a 
Win~sor "nelli quali non sono impedito né da avaritia o neg.li­
genha, ma sol dal tempo." 

. Oggi, sulle 20.000 carte di scritti e disegni che, secondo la 
~ttma fatta da Augusto Marinoni - cioè dall'autorità massima 
10 campo di interpretazione filologica dei testi vinciani. -
Leonardo avrebbe accumulato con gli anni. 'soltanto' 7.000 ne 
sono arrivati sino a noi: poco piu di un terzo. Ce n'è comun­
que abbastanza per tenere occupati gli studiosi d'ogni parte 
del mondo, intenti a mettere in ordine le tessere di un gigan­
tesc~ puzzle di cui non si conoscono né i pezzi mancanti né i 
pre~~~~ confini. Di queste 7.000 carte, alcune sono da conside­
rarsr m bella', pronte (ma non complete) per la pubblicazio­
ne; ma per. lo piu appartengono aJio stadio di soliloquio, a! 
confrontarsi ed esercitarsi vinciano con le cose, le parole, l 


